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“Differenze tra ricerca qualitativa e quantitativa”.
La ricerca in pedagogia ha per oggetto l’uomo che nel contempo è anche il soggetto agente. Egli è il destinatario, il fine della ricerca pedagogica.
In campo di ricerca educativa possiamo distinguere due tradizioni: quella legata all’aspetto quantitativo e quella invece legata all’aspetto di tipo qualitativo.
Cominciamo a vedere le differenze tra le due tradizioni:

· innanzitutto la ricerca quantitativa ha un approccio verso i soggetti che si studiano di tipo atomistico mentre quella qualitativa ne ha uno di tipo olistico. Ciò vuol dire che mentre la prima considera i “soggetti oggetto di studio come semplici testimoni di una relazione tra fattori”, la seconda invece considera tali soggetti come “interessanti in tutti gli aspetti del loro essere e in tutte le relazioni che questi hanno nel contesto in cui interagiscono”.
· Se prendiamo invece in considerazione la strutturazione del processo di ricerca troviamo che la ricerca quantitativa ha una strutturazione alta in quanto la ricerca si basa su un elenco di fasi tipiche, mentre nella ricerca qualitativa la strutturazione è bassa poiché il piano varia a seconda di ciò che può venir fuori dalla ricerca stessa.

· Strutturazione dei dati raccolti: nella ricerca quantitativa ci si avvale di test standardizzati, questionari; quindi si usano protocolli rigidi di osservazione. La somministrazione di tali strumenti è identica per tutti i soggetti della ricerca.
La ricerca qualitativa richiede invece una strutturazione dei dati raccolti bassa perché i criteri di rilevazione possono variare, dal momento che sono dipendenti da ciò che accade sul campo. E’ come se ogni soggetto fosse una “storia a sé”.

· Se veniamo a prendere invece l’elemento “tipo di inferenza logica” per quanto riguarda la ricerca quantitativa si parte da delle ipotesi, derivanti da una teoria, controllate secondo evidenza empirica (deduzione). La ricerca qualitativa, invece, dice qualcosa di diverso: si può o meno avere un’ipotesi di partenza ma la teoria viene fuori dall’evidenza empirica (induzione e abduzione).

· La funzione del quadro teorico: nella ricerca quantitativa esso serve a formulare ipotesi e interpretare i risultati; in quella qualitativa il quadro teorico è di ausilio al processo di interpretazione dell’evidenza empirica e di costruzione della teoria.

· Ruolo dei concetti: nella ricerca quantitativa vengono definiti per poter essere rilevati nella ricerca stessa e, se possibile, quantificati; in quella qualitativa i concetti vengono costruiti smontati e ricostruiti sulla base di un’evidenza empirica che può mutare.
· Ruolo delle ipotesi: la ricerca quantitativa le usa come elemento fondante del processo di ricerca; viceversa, per quella qualitativa le ipotesi sono il punto di partenza dal quale, attraverso la raccolta di dati empirici, se ne possono formulare di nuove.
· Rapporto fattori studiati/contesto: la differenza tra la quantitativa e la qualitativa sta che mentre nella prima si tende a isolare i fattori dal contesto per manipolarli o per studiare le variazioni, nella seconda si studiano i fattori all’interno del contesto modificandoli  il meno possibile.
· Rapporto ricercatore/soggetti: si tende, nella quantitativa, a tenere separati il ricercatore dai soggetti per garantire un’obbiettività di giudizio. Nella ricerca qualitativa il rapporto e di tipo empatico per capire le motivazioni che stanno alla base dell’agire dei soggetti.
· Intenti della rilevazione: in ricerca quantitativa si vuole arrivare ad avere dei dati che si possano confrontare mentre in quella qualitativa si arriva a considerare più dati possibili anche se non confrontabili tra loro.
· Oggetto dell’analisi: nella ricerca quantitativa si fa riferimento a variabili e relazioni tra variabili. In quella qualitativa, l’oggetto di analisi sono i soggetti e le relazioni tra soggetti.
· Obbiettivo dell’analisi: nella ricerca quantitativa coincide con il trovare dei fattori che spiegano a loro volta altri fattori e studiare le variazioni che intercorrono tra di essi. In ricerca qualitativa l’obbiettivo equivale al saper capire le motivazioni che spingono i soggetti ad agire in determinati modi.
· Tecniche di analisi: utilizzo di tecniche logiche, matematiche e statistiche per la ricerca quantitativa mentre per quella qualitativa la tecnica consiste nella costruzione di tipi ideali. 
· Campionamento:  nella ricerca quantitativa l’obbiettivo è raggiungere la rappresentatività statica mentre il campionamento nella ricerca qualitativa mira a massimizzare le informazioni.
· Intenti dell’analisi: sono prevalentemente nomotetici nella ricerca quantitativa mentre sono prevalentemente diografici nella ricerca qualitativa: si vuole cioè arrivare a capire le condizioni che rendono possibili determinate situazioni.
· Portata dei risultati: in campo quantitativo si punta ad ottenere risultati generalizzabili a tutta la popolazione di riferimento cui lo studio si rivolge. In campo qualitativo l’obbiettivo è di ottenere risultati trasferibili a situazioni che potrebbero risultare analoghe.
I rischi cui si va incontro nell’approccio quantitativo corrispondono al fatto che, siccome i fattori vengono isolati dal contesto,  non si possano cogliere i meccanismi reali relativi alla situazione cui la ricerca fa riferimento.  
Nell’approccio qualitativo i rischi corrispondono, invece, nel rischiare di produrre una descrizione di fatti senza avere una teoria che leghi insieme questi fatti. Altro rischio corrisponde al costruire teorie che non abbiano i requisiti della generalità, né della trasferibilità.
